
Settantesimo
anniversario
delle acli
23 maggio 2015 udienza
da Papa Francesco
“L’ispirazione cristiana e la dimensione po-
polare determinano il modo di intendere e di 
riattualizzare la storica triplice fedeltà delle 
ACLI ai lavoratori, alla democrazia, alla 
Chiesa.
Al punto che nel contesto attuale, in qualche 
modo si potrebbe dire che le vostre tre sto-
riche fedeltà - ai lavoratori, alla democrazia 
e alla Chiesa - si riassumono in una nuova e 
sempre attuale: la fedeltà ai poveri». Questo 
è uno dei compiti che Papa Francesco ha af-
fidato alle Acli nella società attuale, rivolgen-
dosi agli oltre settemila rappresentanti delle 
Associazioni Cristiane Lavoratori Italiani 
convenuti questa mattina nell'Aula Paolo VI 
per incontrare il Pontefice in occasione del 
70° anniversario delle Acli. Il Papa ha ricor-
dato le quattro caratteristiche che il lavoro 
deve sempre avere: essere «libero, creativo, 
partecipativo e solidale».
Papa Bergoglio ha richiamato gli aclisti a 
dare una «risposta sollecita e vigorosa contro 
questo sistema economico mondiale dove al 
centro non ci sono l’uomo e la donna: c’è un 
idolo, il dio-denaro».
Quindi il Pontefice ha esortato le Acli a offri-

re la propria vicinanza, la propria solidarietà 
alle persone in difficoltà per il lavoro. «I tanti 
“circoli” delle ACLI, che oggi sono da voi 
rappresentati qui, possono essere luoghi di 
accoglienza e di incontro. Ma poi bisogna an-
che dare strumenti ed opportunità adeguate. 
È necessario l’impegno della vostra Associa-
zione e dei vostri Servizi per contribuire ad 
offrire queste opportunità di lavoro e di nuovi 
percorsi di impiego e di professionalità».
In particolare, Papa Francesco ha sottolineato 
che «la proposta di un sostegno non solo eco-
nomico alle persone al di sotto della soglia 
di povertà assoluta, che anche in Italia sono 
aumentate negli ultimi anni, può portare be-
nefici a tutta la società. È una importante bat-
taglia culturale, quella di considerare il wel-
fare una infrastruttura dello sviluppo e non 
un costo. Voi potete fare da coordinamento e 
da motore dell’“Alleanza nuova contro la po-
vertà”, che si propone di sviluppare un piano 
nazionale per il lavoro decente e dignitoso».
«“Cristiani” e “lavoratori”: sono i tratti di-
stintivi delle Acli - ha affermato Gianni 
Bottalico, presidente nazionale delle Acli, 
rivolgendosi al Santo Padre per il saluto - In-

tendiamo continuare ad essere una presenza 
evangelizzatrice nel mondo del lavoro e nella 
società, pronti ad affrontare le nuove sfide 
che i cambiamenti impongono. «Le affidia-
mo, Santo Padre, la sofferenza del popolo 
delle Acli, che ben riflette quello della nazio-
ne, prostrata, in particolare nel Mezzogiorno 
d'Italia e fra i ceti sociali più deboli, da anni 
di prioritaria attenzione ai bilanci invece che 
alle persone.
Siamo impegnati a promuovere una nuova 
cultura del lavoro, per un lavoro dignitoso 
che garantisce un futuro per la propria fami-
glia e per i propri figli. Non possiamo tolle-
rare che oggi, soprattutto ai più giovani, sia 
offerto un “lavoro povero”, precario.
Le Acli hanno promosso insieme ad altri 
soggetti laici e cattolici l'”Alleanza contro la 
povertà” per proporre uno strumento di inclu-
sione sociale che sostenga chi è in difficoltà, 
per non lasciare nessuno escluso».
Oltre 7000 aclisti provenienti da tutta Italia 
e anche da molti Paesi esteri si sono stretti 
questa mattina attorno a Papa Francesco in 
sala Paolo VI, in Vaticano, in rappresentanza 
di quasi un milione di iscritti.
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LA CULTURA DELL’ODIO
E LA CIVILTÀ DELL’AMORE

Danilo Ronconi
Presidente provinciale ACLI

Quando si verificano dei delitti a dan-
no dell’uomo, quando vedo i media 
propagandare insulti e giudizi contro 
altri uomini, quando sento una persona 
insultarne un’altra, insomma quando 
vedo l’odio espressi, in gesti, parole o 
giudizi mi chiedo perché ciò accada.
Accada l’odio, nonostante l’uomo in-
contri nella propria vita l’amore e la sua 
bellezza. Ricordo a titolo di esempio: 
la felicità di due innamorati, con loro 
tutto si trasforma in amore; l’immensa 
gioia della nascita di un figlio (quanta 
felicità si diffonde tra i genitori, parenti 
e amici, sembra che in quella giornata 
insieme al nascituro ri-nasca il mondo 
intero); poi ogni tappa importante della 
vita dei figli genera sentimenti ed emo-
zioni indescrivibili, a partire dal batte-
simo dove l’incontro del proprio figlio 
con lo Spirito Santo sembra coinvolge-
re tutto il mondo tanta è l’emozione e 
l’intensità dell’evento. 
Accada l’odio, nonostante si abbia 
molte occasioni per provare stupore 
e gioia alla vista di una cosa bella: la 
moltitudine dei paesaggi naturali (una 
semplice giornata di sole come un in-
cantevole tramonto o un’affascinante 
notte stellata); tutto il genere animale 
che ci può stupire e gioire per il loro 
aspetto o comportamento; un’opera 
artistica o un manufatto dell’uomo dal 
più semplice a quello più complesso. 
Tutti casi per cui proviamo emozioni e 
sentimenti che ci generano ben-essere.
La storia poi è piena di narrazioni che 
ricordano all’umanità quanto floridi e 
vantaggiosi siano i periodi di pace ed 
invece quanto terribili e dannosi siano i 
conflitti per le comunità che li subisco-
no. Ed allora come trovano spiegazione 
sentimenti e comportamenti ispirati 
all’odio? Perché si generano? Come 
evitare che si alimentino fino a diven-
tare azioni contro la vita umana? Come 

evitare che l’odio moltiplichi i suoi 
frutti generando conflitti tra civiltà, tra 
religioni, tra popoli e nazioni?
Non voglio apparire ingenuo e nello 
stesso tempo non ho la presunzione di 
avere le risposte. Ma ho il timore che 
stia crescendo un moto di pensiero che 
vuol evitare queste domande. Domande 
che invece ritengo doverose per una ci-
viltà occidentale come quella Europea 
che ha radici storiche e culturali poste 
nel cristianesimo.
Papa Francesco ha moltiplicato i suoi 
interventi in tal senso, ha squarciato il 
silenzio politico e mediatico dicendo al 
mondo intero che è in corso una terza 
guerra mondiale (a pezzi). Ha condan-
nato la guerra in Ucraina, ricordando 
che non è accettabile una guerra tra 
fratelli cristiani. 
Questa estate, a Sarajevo, ha affermato 
che il dialogo interreligioso è condizio-
ne indispensabile per la pace e un dove-
re per tutti i credenti. A Ground Zero, 
in occasione del suo viaggio negli Stati 
Uniti, ha chiesto di bandire i sentimenti 
di odio, di vendetta, di rancore chieden-
do al cielo il dono di impegnarci per la 
causa della pace.
Lo scorso mese ha definito non umani 
gli atti terroristici di Parigi ed ha riaf-
fermato con vigore che la strada della 
violenza e dell’odio non risolve i pro-
blemi dell’umanità. E che utilizzare 
il nome di Dio per giustificare questa 
strada è una bestemmia. 
Nei giorni seguenti Papa Francesco ha 
commentato la parte delle beatitudini 
dedicata alla pace “Benedetti gli ope-
ratori di pace” ricordando che di conse-
guenza maledetti risultano chi alimenta 
le guerre e vende armi.
Nel viaggio in Africa ha poi affermato 
come “La violenza, il conflitto e il ter-
rorismo si alimentano con la paura, la 
sfiducia e la disperazione, che nascono 
dalla povertà e dalla frustrazione”.
Parole evangeliche e di pace, perché il 

Mentre il mondo brucia da lungo tempo, 
in una guerra lontana colpevolmente dimenticata 
perché tremendamente utile al nostro benessere, 
improvvisamente, ci svegliamo e ci accorgiamo 
di averla in casa, di averla nutrita:
non è più una notizia della televisione.
Mentre abbiamo riposto con cura le zucche di novembre 
e rispolverato le luci e gli alberi di dicembre,
improvvisamente, ci svegliamo e ci dicono
che non c’è più posto per il presepio,
perché poco rispettoso, “offensivo della sensibilità
religiosa dei bambini non cristiani”.
Mentre alziamo sempre più i toni del dialogo
dove è più importante urlare le nostre ragioni,
che cercare di comprendere quelle dell’altro 
per trovare insieme una soluzione condivisa,
improvvisamente, ci svegliamo e ci troviamo soli
perché non siamo più capaci di comunicare.
Abbiamo ancora bisogno di te, Gesù bambino.
Insegnaci a prenderci cura del tuo mondo,
che è più grande del nostro.
Abbiamo ancora bisogno di te, Gesù bambino.
Insegnaci a custodire persone, parole e valori
che sanno ancora riempire di senso la nostra vita.
Abbiamo ancora bisogno di te, Gesù bambino.
Insegnaci ad ascoltare le ragioni dell’altro,
perché giustizia e pace s’incontrino.

Don Corrado Necchi

Riflessioni davanti al presepio

ENCICLICA “LAUDATO SI”
Don Augusto Bormolini
Accompagnatore spirituale
ACLI provinciali - Sondrio

Quando papa Francesco ha scelto per 
sè il nome del Santo di Assisi aveva 
in mente tre parole: i poveri, la pace, 
la natura. La recente enciclica quindi 
era nell’aria già dal giorno della sua 
elezione. Infatti tutta la lettera intende 
approfondire la visione della natura, 
della terra che il papa definisce “la casa 
comune”.
Ma già nel sottotitolo ci dice che questa 
casa comune ha estremo e urgente bi-
sogno di “cura”. Molti sono gli aspetti 
sui quali l’enciclica ci invita a riflette-
re nei suoi sei lunghi capitoli a partire 
dall’essere più coscienti di quello che 
sta accadendo nella nostra casa, il pia-
neta terra (cap.1), alla riflessione bi-
blica sul tema della creazione (cap.2), 
alla radice umana della crisi ecologica 
(cap.3), all’impegno per una ecologia 
integrale (cap. 4), al mettere in pratica 
alcune linee di orientamento e di azione 
(cap.5), e infine all’educazione e a una 
spiritualità ecologica (cap.6).
Mi sembra che due verbi costituiscono 
il filo rosso per una adeguata compren-
sione dell’intera enciclica: e cioè per il 
papa occorre “custodire” la casa comu-
ne e “aver cura” di coloro che la abi-
tano. Ecologia ambientale e ecologia 
umana vanno di pari passo. Aver cura 
dell’ambiente e aver cura dell’umanità 
stanno insieme. Non ci può essere l’u-
no senza l’altro. Se trascuri l’ambien-
te trascuri anche l’umanità. Se non ti 
preoccupi dell’umanità degradi anche 
l’ambiente. Mi sembra stia qui il punto 
focale di tutta l’enciclica.
Sono concetti che a papa Francesco 

stanno veramente a cuore. Difatti già 
durante la Messa di inizio pontificato 
del 19 marzo 2013 aveva sottolinea-
to l’importanza del custodire l’intero 
creato dicendo che dobbiamo custodire 
l’ambiente in cui viviamo ma anche la 
gente che ci vive; bisogna aver cura di 
tutti, specialmente di coloro che sono 
più deboli e più fragili.
Poche settimane dopo in occasione 
della giornata mondiale dell’ambiente 
papa Francesco parla degli “ sprechi” 
sia delle risorse, sia della colpevole 
incuria degli esseri umani: “Uomini e 
donne vengono sacrificati agli idoli del 
profitto e del consumo: è la cultura del-
lo scarto”.
Nel messaggio della Quaresima 2015 
il papa parla della “globalizzazione 
dell’indifferenza”. Alla base di tutto 
c’è un modello di sviluppo basato sullo 
sfruttamento dissennato: oltre ad aver 
prodotto un degrado ambientale forse 
irrimediabile, ha imposto una logica 
utilitaristica anche nelle relazioni così 
che anche le persone - come le cose 
- si trasformano velocemente in spaz-
zatura. Ecco allora i “nuovi ultimi”, i 
rifiutati dalla società del benessere, gli 
esclusi. Proprio per questo il papa nella 
lettera dà una grande visibilità a que-
ste persone: punta i riflettori su di loro 
perchè vuole obbligarci a vederli, a non 
dimenticarli. Gli esclusi e i poveri sono 
un frutto dell’incuria più generale che 
l’umanità dimostra di riservare a tutto 
il creato. L’enciclica pertanto si può 
chiamare sì ecologista, ma il raggio di 
riflessione che propone va ben oltre l’e-
cologia: l’ambiente e l’umanità stanno 
insieme. Il papa giustamente parla di 
“ecologia integrale”. È la novità della 
“Laudato si”.

IL GIUBILEO
Don Corrado Necchi
Vicario Episcopale Sondrio

Un giubileo straordinario è alle porte. È stato an-
nunciato dallo stesso papa Francesco e avrà ini-
zio con l'apertura della porta santa della Basilica 
di San Pietro l'8 dicembre 2015 a 50 anni dalla 
chiusura del Concilio Vaticano II. A sorpresa, 
come nel suo stile, Papa Francesco l’ha annuncia-
to durante l'omelia della celebrazione a due anni 
dalla sua elezione al pontificato. “Ho deciso di 
indire un giubileo straordinario che abbia al suo 
centro la misericordia di Dio. Sarà un Anno Santo 
della Misericordia”. È stato lo stesso Pontefice a 
spiegare il significato di questo evento straordi-
nario per la vita della Chiesa cattolica: “Nessuno 
può essere escluso dalla Misericordia di Dio; tutti 
conoscono la strada per accedervi e la Chiesa è 
la casa che tutti accoglie e nessuno rifiuta. Le sue 
porte permangono spalancate, perché quanti sono 
toccati dalla Grazia possono trovare la certezza del 
perdono. Più è grande il peccato -così sottolinea 
l'evento- e maggiore deve essere l'amore che la 
Chiesa esprime verso coloro che si convertono”. 
Nell'annunciare l'Anno Santo, il Papa ha spiegato 
di avere pensato spesso a come la Chiesa possa 
rendere più evidente la Misericordia, come possa 
essere testimone della Misericordia. “È un cam-
mino che inizia con una conversione spirituale”. 
Un atteggiamento di fondo di benevolenza verso il 
prossimo, di volontà d’incontro. Un atteggiamento 
che tende a semplificare, e non a burocratizzare, 

l’accesso al dono di Dio, che rimane dono. Du-
rante l'Anno Santo, rimane storico e importante 
il segno del “passaggio” attraverso la Porta santa 
delle basiliche romane. Ma anche questo passag-
gio è riletto alla luce della Misericordia. In tutto 
il mondo si apriranno, quindi, “Porte della Miseri-
cordia”. Nei Santuari più significativi (in provincia 
Tirano e Gallivaggio), dove si curerà l’accoglienza 
e l’incontro con l’abbraccio misericordioso del Pa-
dre nel sacramento della confessione. 
Per gli ammalati, le persone anziane e sole, spesso 
in condizione di non poter uscire di casa, il passag-
gio per la porta santa si concretizza nel vivere con 
fede e gioiosa speranza questo momento di prova, 
ricevendo la comunione o partecipando alla santa 
Messa e alla preghiera comunitaria, anche attra-
verso i vari mezzi di comunicazione. 
Anche per chi è prigioniero, le cappelle delle car-
ceri potranno ottenere l’indulgenza. In più, ogni 
volta che i detenuti passeranno per la porta della 
loro cella, rivolgendo il pensiero e la preghiera al 
Padre, compiranno un gesto che può significare 
per loro il passaggio della Porta Santa.
In un momento di cambiamenti epocali, il Giubi-
leo vuole risvegliare in noi la capacità di guardare 
all’essenziale. Essenziale per la Chiesa è ritrovare 
il senso della missione che il Signore le ha affida-
to: essere segno e strumento della misericordia del 
Padre. Essenziale per tutti è il desiderio di saper 
cogliere i tanti segni della tenerezza che Dio offre 
ancora al mondo, la certezza di essere perdonati e 
di sentirsi amati dal Padre.

23 maggio 2015, udienza nella “Sala Nervi” e discorso del Papa Francesco
con intervento Gianni Bottalico Presidente ACLI nazionali
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Con la nascita dello Stato unitario e quindi del Re-
gno d’Italia e successivamente della Repubblica 
Italiana si è attuato l’istituzione del servizio mili-
tare a partire dal 1861 che si protrarrà fino al 2005 
quando sarà soppresso con l’ultimo scaglione di 
leva per i nati del 1985. I soggetti alla chiamata 
(esclusivamente i maschi di maggiore età) erano 
contenuti nelle liste di leva, formate dal comune 
italiano di residenza del cittadino interessato (legge 
20 marzo 1865, n. 2248 allegato A), nelle quali ve-
nivano iscritti tutti i giovani al compimento del 17º 
anno di età. Del fatto veniva data notizia mediante 
affissione di manifesti presso l’albo pretorio e nel 
territorio del comune interessato. 
Nel 1972 /12 dicembre sotto la spinta delle azio-
ni di protesta condotte dalle organizzazioni non 
violente, del crescente interesse dei cittadini nei 
confronti dell’obiezione di coscienza e del gran 

numero di giovani disposti ad affrontare il carcere 
pur di non prestare un servizio militare armato, il 
governo approvò la legge n. 772 “Norme in mate-
ria di obiezione di coscienza”, che sanciva il diritto 
all’obiezione per motivi morali, religiosi , filosofici 
ed istituiva il servizio civile sostitutivo del servizio 
militare. Il 6 Marzo 2001 il Parlamento Italiano 
approva la legge n° 64, che istituisce il Servizio 
Civile Nazionale (S.C.V.), ovvero un Servizio vo-
lontario aperto anche alle donne, concepito come 
opportunità unica messa a disposizione dei gio-
vani dai 18 ai 26 anni. Per gli stessi si prevedono 
percorsi di formazione sociale, civica, culturale e 
professionale attraverso l’esperienza umana di so-
lidarietà sociale, attività di cooperazione nazionale 
ed internazionale, di salvaguardia e tutela del patri-
monio nazionale. Con la pubblicazione del decreto 
legge 30 giugno 2005, n. 115 termina definitiva-

mente la lunga ed accesa vicenda della obiezione 
di coscienza, consentendo agli obiettori in servi-
zio, la possibilità di concludere la propria espe-
rienza di Servizio civile obbligatorio al 1° luglio 
2005 anticipando la naturale scadenza prevista ad 
ottobre 2005. La normativa prevede quindi il servi-
zio come base esclusivamente volontaria e sancito 
dall’articolo della Costituzione art. n. 52 rivolto ai 
giovani dai 18 ai 28 anni. In definitiva di tratta di 
un’occasione di crescita personale, una opportunità 
dell’educazione per una cittadinanza attiva, un per-
corso per aiutare le fasce più deboli della società 
contribuendo allo sviluppo economico e sociale del 
nostro paese. è rivolto a “ tutti i volontari e le vo-
lontarie in servizio, ai cittadini, alle istituzioni, alla 
società civile tutta, ai movimenti non violenti, alla 
politica, alle comunità religiose e a tutti coloro che 
si oppongono alla guerra.
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Con il titolo Lo scandalo delle disugua-
glianze e le esigenze della giustizia si 
è svolto dal 6 all’8 novembre, presso la 
suggestiva cornice del Monastero di Ca-
maldoli, la tradizionale “Tre giorni” di 
spiritualità delle ACLI. Un’esperienza im-
portante, nata ormai diversi anni fa per im-
pulso delle ACLI regionali lombarde e poi 
via via ampliatasi fino a diventare di livello 
nazionale, che cerca di coniugare l’ascol-
to della Parola di Dio con gli argomenti di 
attualità che ci vedono coinvolti ogni gior-
no nella vita concreta. Quello delle disu-
guaglianze è uno scandalo inaccettabile, 
come più volte ha ripetuto papa Francesco. 
Ecco allora la necessità di confrontarci con 
l’immagine di una Chiesa realmente capa-
ce di condivisione (relazione di Rosalba 
Manes) e con la figura della misericordia 
come principio di uguaglianza (relazione 
di Luca Mazzinghi). Non a caso il papa ha 
scelto di dedicare l’anno giubilare proprio 
al tema della misericordia, che a sua vol-
ta non può prescindere dal richiamo alla 
giustizia affinché il mondo possa diventare 
migliore, sappia difendere e promuovere la 
dignità della persona umana: misericordia 
infatti non significa dare qualche spicciolo 
al povero, ma restituire a lui così come a 
tutti piena dignità. Tutto ciò ci rimanda al 
“nuovo mondo di papa Francesco” (rela-
zione di Franco Appi). Con una attenzio-
ne: non basta ripetere le parole del papa, 
per quanto suggestive esse siano. Occorre 
andare oltre, occorre fare nostri i moniti 

con cui papa Francesco richiama la Chiesa 
alla conversione e alla purificazione, ma 
anche il mondo all’equità e alla ”ecologia 
globale”. Ne va della nostra stessa vita as-
sociativa: le ACLI sono nate ormai 70 anni 
fa per portare la testimonianza e l’azione 
cristiana nel mondo del lavoro. Molti anni 
sono passati e le tradizionali “fedeltà” (alla 
Chiesa, ai lavoratori, alla democrazia) han-
no bisogno di essere reinterpretate alla luce 
di nuove esigenze e di nuove domande.
Pensiamo al lavoro che non c’è, oppure al 
lavoro nero o discriminato; pensiamo alle 
migliaia di migranti che si avventurano 
in viaggi pericolosissimi per sfuggire a 
guerre, fame, miseria. Ma pensiamo anche 
alle molte persone sole nelle nostre città: 
quale il nostro atteggiamento? L’attenzio-
ne personale deve intrecciarsi con proposte 
sociali e politiche, di cui anche le ACLI 
possono farsi portatrici.
Di tutto questo si è discusso - oltre che pre-
gato - nella “Tre giorni” di Camaldoli.

Paolo Colombo

cristianesimo è una religione d’amore. Anche molti Imam si sono espressi dopo gli 
atti terroristici dell’Isis affermando che pure l’Islam è una religione d’amore. Tali si 
definiscono anche le altre principali religioni del mondo. Purtroppo, è anche probabile 
- come purtroppo è già capitato più volte nella storia - che invece altri uomini usino la 
religione per perseguire interessi o folli propositi e compiere atti non umani, ingannando 
ed incitando all’odio moltitudini di persone. Siamo quindi interpellati come credenti e 
cittadini ad agire e fare la nostra parte, a partire dalle comunità parrocchiali. Oltre alle 
parole del Santo Padre ci è d’aiuto la Dottrina Sociale della Chiesa. Nella parte conclu-
siva, il Compendio della Dottrina Sociale indica, quale via per raggiungere la pace, la 
realizzazione di una umanità nella quale regni la “civiltà dell’amore”: “Il cristiano sa 
che l’amore è il motivo per cui Dio entra in rapporto con l’uomo. Ed è ancora l’amore 
che Egli s’attende come risposta dall’uomo. L’amore dovrà dunque animare ogni settore 
della vita umana (politico, economico e culturale) estendendosi anche all’ordine inter-
nazionale. Solo un’umanità nella quale regni la “civiltà dell’amore” potrà godere di una 
pace autentica e duratura”.
Possiamo sconfiggere la cultura dell’odio, in ciascuno di noi ci sono i valori e le capacità 
per costruire la civiltà d’amore.

Tradizionale “Tre giorni”
di spiritualità a CAMALDOLI

Paolo Colombo

Giustizia e pace si baceranno. Ridur-
re le disuguaglianze per animare la 
democrazia: questo il titolo dell’an-
nuale Incontro di studi promosso 
dalle ACLI nazionali, ad Arezzo, dal 
17 al 19 settembre scorsi. Nel titolo 
echeggiano le parole del Salmo 84 
che lasciano intravedere un futuro di-
verso, dove la giustizia si instaurerà 
creando un mondo di pace; dove le 
persone non faranno a gara nell’ave-
re sempre di più ma collaboreranno 
all’avvento di un contesto armonico 
per tutti. Non diversamente si espri-
meva il presidente italiano Sergio 
Mattarella, che con il suo messaggio 
di saluto ha voluto onorare il senso 
dell’iniziativa delle ACLI: “Grandi e 
veloci cambiamenti, indotti dalla glo-
balizzazione dei mercati, stanno met-
tendo in discussione i vecchi equilibri 
e pongono domande assai impegnati-

ve alle istituzioni, alle forze sociali, 
alla cultura (...). Ridurre le disugua-
glianze, come voi sottolineate, non è 
dunque soltanto un impegno morale: 
è un obiettivo legato al destino stes-
so della nostra società, che sarà tanto 

più vitale quanto più diffuse saranno 
le opportunità per i cittadini. Le ferite 
sociali provocate dall’ingiustizia col-
piscono gravemente sia la democrazia 
che la pace e, nel comprimere i diritti, 
riducono gli stessi spazi di libertà”.
I moniti del presidente Mattarella 
sintetizzano con grande lucidità gli 
intenti dell’Incontro di studi: riflet-

tere sulle disuguaglianze - anzitutto 
analizzarle nel loro progressivo am-
pliamento nel corso degli ultimi anni, 
e quindi proporre soluzioni percorri-
bili in vista di un maggior riequilibrio 
tra tutti i cittadini - non è solo una 
questione morale (già questo profilo 
sarebbe comunque sufficiente a spin-
gere il nostro impegno) ma prima 
ancora una esigenza mossa dal desti-
no della società e quindi dalla stessa 
democrazia. Verso quale modello di 
società siamo indirizzati? Su quali 
basi costruiamo la convivenza tra le 
persone, in un contesto reso ancor più 
complesso dai fenomeni migratori e 
dalla massiccia presenza sui nostri 
territori di profughi in fuga da condi-
zioni di vita insostenibili? 
Di tutto questo si è discusso ad Arez-
zo, con il contributo di vari relatori 
(che non è qui possibile richiamare 
dettagliatamente) fino alla riflessione 
del vescovo mons. Riccardo Fontana 

e alle conclusioni del presidente na-
zionale delle ACLI Gianni Bottalico. 
Particolare risalto anche mediatico ha 
riscosso l’intervento del ministro per 
le Riforme costituzionali e per i Rap-
porti con il Parlamento Maria Elena 
Boschi, che ha saldato le questioni a 
tema dell’Incontro di studi con i nodi 
all’ordine del giorno della politica 
del Governo. Del resto, la “politici-
tà” delle ACLI è una dimensione ben 
nota: non dobbiamo sottrarci al nostro 
ruolo, anche i momenti di studio sono 
propedeutici o comunque vanno rilet-
ti nel contesto del nostro contributo 
alla politica, sia locale che nazionale. 
Proprio per questo possiamo dire che 
l’Incontro di studi non è terminato 
ad Arezzo ma idealmente chiede di 
essere proseguito ed applicato sui 
territori, nelle Province e nei Circoli 
ACLI, per far crescere la discussione 
e contagiare positivamente il dibattito 
politico.

incontro di studi: “Tre giorni” ad Arezzo

Angelo Levati

Quali potrebbero essere gli obiettivi futuri delle 
ACLI tenendo presente l’esperienza del passato?
Decenni fa le ACLI si impegnarono moltissimo per 
accompagnare i nostri emigrati all’estero, per que-
sto le nostre organizzazioni sono presenti in ben 
diciotto Paesi, proprio perché hanno aiutato i nostri 
emigranti. Ricchi della nostra passata esperienza, 
non potremmo proporre alle nostre istituzioni ai 
vari livelli di studiare e preparare progetti di acco-
glienza, sfruttando le conoscenze che abbiamo dei 
vari paesi come la Germania, il Belgio, la Svizze-
ra, per coloro che oggi arrivano dal Mediterraneo 
o stanno vagando per l’Europa in attesa di trovare 
qualche frontiera aperta al loro passaggio? Sicco-
me questa situazione durerà per diversi anni e for-
se più, e questi spostamenti cambieranno la nostra 
storia, sarà necessario che le ACLI facciano urgen-

temente la loro parte.Una seconda strada da per-
correre potrebbe essere quella di aiutare il sindaca-
to riprendendo quel lavoro che alcuni aclisti, dopo 
la rottura sindacale del ’48, in modo molto discreto 
fecero nei confronti dei sindacati allora divisi, così 
da arrivare alla metà degli anni ’60, grazie alle 
ACLI, ad una unità di fatto anche se non forma-
le. Per un intervento del genere, la strada maestra 
potrebbe essere quella indicata da Papa Francesco 
nella Evangelii Gaudium . Proviamo a confronta-
re le parole di Papa Francesco con il Job Act, per 
esempio, legge che ha risolto diversi problemi, ma 
che , con molta superficialità, ha annullato alcuni 
diritti già acquisiti dai lavoratori.
 A cinquant’anni dal Concilio Vaticano II°, occorre 
sperimentare all’interno della comunità ecclesiale 
quella maturità propria del “laico adulto”, prenden-
dosi le proprie responsabilità, portando all’interno 
della comunità cristiana, con forza, i problemi del 

mondo del lavoro, delle migrazioni, delle emargi-
nazioni, delle famiglie che non arrivano alla fine 
del mese. Non accontentiamoci invece di fare solo 
qualcosa per sentirci appagati, come scrive don To-
nino Bello, “di essere dei volontari che vogliono 
semplicemente essere una presenza di contenimen-
to e di controllo sociale, di utile ammortizzatore, 
tutto sommato funzionale al sistema che produce 
e coltiva sperequazioni”(La chiesa del grembiule), 
ma essere quello che disse il Card. Martini ai fune-
rali di Padre David Maria Turoldo “tu, P. David, sei 
stato un disturbatore delle coscienze”. 
Il tutto va condito con una abbondante e adeguata 
formazione di cui non ci dobbiamo mai stancare 
per essere sempre più propositivi e combattivi. Do-
menico Rosati, presidente delle ACLI degli anni 
’80, diceva: se le ACLI non pongono problemi è 
perché le ACLI hanno loro qualche problema!”.

Appello alle volontarie e volontari del servizio civile

In margine al recente Sinodo
LA FAMIGLIA E I VESCOVI

Gigi Avanti
Consulente familiare e scrittore, membro della Consulta per la CEI

E’ da quel dì che la famiglia è alla solerte e appassionata attenzione dei Vescovi, così 
come è da quel dì che è nel mirino dei cecchini della cultura “individualistica” odierna. 
Sta di fatto che il recente Sinodo dei Vescovi è l’ultimo frutto di una semina iniziata 
anni fa, la semina della “pastorale familiare”, che prevede un approccio del tutto parti-
colare rispetto alle pastorali di categoria (giovani, catechizzandi, ammalati). 
La pastorale familiare riceve un impulso determinante da san Giovanni Paolo II: 
“L’avvenire dell’umanità passa attraverso la famiglia” e “Fate ogni sforzo perché vi 
sia una pastorale familiare”, “Il nostro tempo così carico di tensioni e avaro di tene-
rezza” e “C’è poca vita umana nelle famiglie dei nostri giorni” sono pronunciamenti 
da non sottovalutare. Purtuttavia la pastorale familiare sembra essere rimasta la cene-
rentola nell’insieme delle varie e talvolta frenetiche attività pastorali più caratterizzate 
nel senso più “individuale” che non “relazionale”. E non lo dico con animo polemico, 
ma forte di una esperienza ormai pluriennale di constatazione sul campo. Nuovi fer-
menti ovviamente non mancano, anche perché lo Spirito Santo non sta con le mani in 
mano. Sono ancora pochi, ma vanno nella direzione di una caratterizzazione in senso 
relazionale e sanamente laicale della intera pastorale. In questa prospettiva il recente 
Sinodo dei Vescovi, al di là delle varie letture riduttive e talvolta di bassa lega culturale 
di alcuni mass media, ne è stato un esempio. Tanti si attendevano pronunciamenti più 
o meno rivoluzionari o clamorosi… forse ignorando l’insieme del “progetto famiglia” 
che è di competenza stretta di Dio. Non va ignorato infatti che Dio è famiglia, che crea 
la famiglia a partire dalla coppia di maschio e femmina a sua immagine e somiglian-
za e che quando ha voluto “umanizzare” la sua “divinità” lo ha fatto, per così dire, 
“intrufolandosi, da par suo, nel bel mezzo di una relazione incipiente di una coppia 
vergine di fidanzati di Nazaret… Tanti si attendevano aperture della serie “liberi tutti” 
o condanne della serie “tutti all’inferno” laddove invece è bastato ricordare con mise-
ricordiosa intelligenza i fondamentali concetti della antropologia e dell’antropologia 
biblica. Anche perché, come afferma un mio amico sacerdote, don Carlino Panzeri, 
“la verità è al singolare” e non consente quindi modulazioni opinionali alternative. 
Scriveva Rumi, un mistico del XII secolo:“La verità è uno specchio che cadendo andò 
in frantumi e ognuno, raccogliendo un frantume e vedendosi rispecchiato dentro pensò 
di possedere l’intera verità”. Si fa tanto parlare di “ecologia” in tutti gli ambiti del vi-
vere. Il Sinodo dei Vescovi ha semplicemente ricordato che esiste anche una ecologia 
antropologica, una ecologia della famiglia, una ecologia sessuale, una ecologia del 
rapporto uomo donna, insomma una ecologia come Dio comanda….

“Dopo i 70 possono essere necessari adeguamenti”

COSTRUIAMO LA PACE
Dopo gli attentati di Parigi del 13 novembre, la Francia ha incre-
mentato i suoi bombardamenti in Siria; Il presidente Hollande chie-
de l’intervento attivo dell’Europa, intervento che, in base al trattato 
di Lisbona si tradurrà in supporto militare agli attacchi dell’esercito 
francese. Le stragi di Parigi non rappresentano che l’ultimo odioso 
episodio di un integralismo che ci vorrebbe divisi in due blocchi 
che si fronteggiano, ognuno con la sua unica identità culturale a 
contrastare l’altra parte che rappresenterebbe il diverso. Come 
promotori di questi valori ed espressione concreta della difesa non 
armata e non violenta, ripudiamo la guerra come strumento di riso-
luzione di qualunque conflitto, ci opponiamo allo spreco di milioni 
di euro per finanziare guerre che avranno come unico risultato altri 
morti. Per tutte queste ragioni lanciamo ufficialmente una Marcia 
Virtuale della Pace. Attraverso questa iniziativa chiediamo al Presi-
dente del Consiglio Renzi e al Parlamento tutto:
-	 di non permettere che l’Italia prenda parte alla guerra in Siria 

come rappresaglia per i fatti di Parigi;
-	 di farsi promotori presso l’Unione Europea di un impegno con-

creto per la risoluzione dei conflitti;
-	 di interrompere la vendita di armi dall’Italia ai Paesi mediorien-

tali e africani.
-	 Incitiamo tutti i volontari e le volontarie in Servizio Civile, i cit-

tadini e le cittadine, le istituzioni e la società civile tutta, i movi-
menti non violenti, la politica, le comunità religiose e tutti coloro 
che si oppongono alla guerra a prendere parte alla nostra Marcia 
Virtuale per la Pace pubblicando foto e video con l’hasthag.

Acli Sondrio: prime esperienze di Servizio Civile Nazionale
Nell’anno corrente le ACLI provinciali di Sondrio hanno avviato un’esperienza di 

Servizio Civile. Sono quindi state inserite tre ratazze di cui una, Valentina Mafezzini, 
è stata assegnata all’Unione Sportiva Acli. Lara Vedovatti e Serena Pegorari, sono 

assegnate alla sede Acli di Sondrio. Di seguito ci raccontano la loro esperienza.

Il giorno 5 ottobre 2015 è iniziata presso gli uffici Acli di Sondrio la nostra esperienza 
di Servizio Civile Nazionale. Per chi non lo sapesse, il Servizio Civile Nazionale è stato 
istituito con la legge 6 marzo 2001 n°64 e,dal 2005, si svolge su base unicamente volon-
taria. Consiste in un’opportunità messa a disposizione dei giovani di età compresa tra i 18 
e i 28 anni che vogliano dedicare un anno della propria vita alla realizzazione di progetti 
rivolti alle categorie sociali più deboli e svantaggiate e tesi a costituire e rafforzare i le-
gami che sostanziano e mantengono coesa la società civile. Fra la numerose alternative 
noi partecipiamo al progetto “Ultime notizie dalla famiglia”, il cui obbiettivo principale 
è contribuire alla creazione di servizi a supporto delle famiglie e della conciliazione tra 
tempi di vita e tempi di lavoro (es. servizi di doposcuola). Abbiamo scelto di prendere 
parte al progetto di Servizio Civile Nazionale perchè, essendoci diplomate da poco, e non 
trovando alcuna occupazione, abbiamo ritenuto potesse essere utile impiegare il nostro 
tempo nella realizzazione di un progetto con delle ottime finalità sociali e siamo certe che 
possa essere un’importante ed unica occasione per accrescere le nostre competenze, pro-
fessionali e relazionali, in quanto si tratta di un progetto che prevede uno stretto contatto 
con il pubblico. Siamo altresì convinte che al termine di questa avventura avremo anche 
maggiori possibilità di sbocco nel mondo del lavoro. Crediamo che il Servizio Civile Na-
zionale sia un’ottima possibilità per tutti i ragazzi che come noi hanno voglia di mettersi 
in gioco, unendo la possibilità di crescita del proprio bagaglio culturale all’utilità della 
realizzazione di progetti per la società.

Lara Vedovatti e Serena Pegorari
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Gianbattista Armelloni 
Presidente ENAIP Lombardia

Con un bacino di iscritti che cresce di 
venticinquemila allievi all’anno, l’i-
struzione e formazione professionale 
si colloca, ormai, quasi alla pari con 
l’istruzione pubblica per il numero di 
matricole. Sappiamo dell’attrazione 
che suscitano tali percorsi tra i ragaz-
zi meno “scolarizzati”, per il carattere 
di praticità e concretezza. Permettono 
anche una maggior inclusività per stra-
nieri e disabili rispetto a qualunque 
altro corso di studi, con anche un più 
alto assorbimento iniziale nel mondo 
del lavoro. In altre parole la forma-
zione professionale piace persino agli 
imprenditori. Sull’ altro piatto della bi-
lancia, invece, pende la riduzione dei fi-
nanziamenti degli ultimi anni che unita 
alla crescita dell’offerta porta a mettere 
in seria difficoltà il comparto. Dunque 
l’istruzione e formazione professionale 
fino a ieri baluardo contro la disper-
sione, rischia di collassare nel giro di 
pochi anni se nessuno corre ai ripari. 
La scelta che il governo sta facendo 
con la legge 107 sia nel rafforzamento 
del coordinamento di livello nazionale 

che confermando il diritto allo studio 
nei percorsi di istruzione e formazione 
professionale, con le misure necessarie 
a superare gli attuali squilibri territoria-
li può, finalmente, aiutare a sostenere e 
rilanciare uno stabile sistema di forma-
zione professionale in Italia.
Di seguito le proposte di formazione 
professionale dell’Enaip Lombardia 
sede di Morbegno.

UN CORSO DI QUALIFICA 
PROFESSIONALE TRIENNALE 
PER: OPERATORE DEL 
BENESSERE ESTETICA
Una professione di continuo richiamo 
per le giovani generazioni in costante 
evoluzione per gusti e necessità della 
clientela e per le possibili soluzioni 
estetiche legate al bisogno psico/fisico 
delle persone. L'operatore/operatrice 
del benessere-Estetica lavora come 
estetista e esegue tutti i trattamenti 
estetici del viso, depilazioni, manicure, 
ecc... Conosce poi la tecnica del mante-
nimento e la valorizzazione dell'aspetto 
fisico e del benessere della persona, 
lavorando nel rispetto delle norme 
dell'igiene, la sicurezza e la qualità. 
All'interno del centro estetico, oltre ad 

eseguire trattamenti, accoglie i clienti, 
li accompagna nella scelta dei cosmeti-
ci più adatti alle loro esigenze.

UN CORSO DI QUALIFICA 
PROFESSIONALE TRIENNALE 
PER OPERATORE ALLA 
RIPARAZIONE DI VEICOLI A 
MOTORE.
Una professione di grande interesse per 
i giovani che si misura con l'evoluzio-
ne e l'innovazione dei veicoli a motore 
sempre più attenta all'ambiente, alla 
sicurezza, all'economicità e alle presta-
zioni. L'operatore alla riparazione dei 
veicoli a motore esegue le operazioni di 
riparazione e manutenzione dei veicoli 
(automobili, moto ecc..) collabora alle 

fasi di accettazione, check up e diagno-
si, controllo/collaudo e riconsegna del 
veicolo al cliente; utilizza le più moder-
ne tecnologie di intervento e specifiche 
attrezzature per garantire un servizio 
sicuro economico e di qualità. Opera in 
collaborazione con altre figure profes-
sionali e autonomamente nelle officine 
che effettuano operazioni, manutenzio-
ne e revisione dei veicoli. Dopo avere 
maturato una buona esperienza potrà 
avviare un'attività in proprio.

Sede dell’Enaip Lombardia di Morbe-
gno Via Credaro 24 
Il referente per l’orientamento: Tam 
Gian Maria - Tel. 0342/615692
Email: morbegno@enaip.lombardia.it 

Girolamo Rossi

A partire dal lontano 1876 alcuni dati ci fanno meditare: a 
distanza di un secolo sono usciti dall'Italia, per tutte le dire-
zioni, circa 24.000.000 di connazionali che attualmente vi-
vono al di fuori dai confini d'Italia e vi sono circa 5.000.000 
di concittadini (dati AISE,Agenzia Internazionale Stampa 
Estera)) con regolare passaporto. Infine, se si dovessero 
contare tutti coloro che, sia di terza o di quarta generazione, 
arriviamo a circa 60.000.000. Questi dati spiegano, almeno 
in parte, la presenza di Istituzioni italiane in tutto il mondo 
e il modo con cui ci siamo sempre distinti per le modalità 
con cui abbiamo gestito ed organizzato l'accoglienza e la 
solidarietà verso i nostri stessi connazionali che arrivava-
no dai nuovi Paesi, dove spesso tutto doveva essere ancora 
costruito.
La situazione di coloro che attualmente attraversano il Me-
diterraneo con imbarcazioni di fortuna oppure coloro che 
vagano per l’Europa in attesa di passare da un confine a 
un altro è un fenomeno che provocherà la trasformazione 
della nostra società europea, fenomeno che durerà diversi 
anni, forse decenni. Chiediamoci: come mai oggi ci trovia-
mo di fronte a questi fenomeni incontrollati? Una risposta 
la possiamo dare constatando che in Italia ci sono diverse 
fabbriche di armi, come da noi in Lombardia, se vengono 
costruite in continuazione è segno che qualcuno le usa, e 
siccome da noi guerre non ve ne sono, vengono usate nei 
luoghi dove esse ci sono... appunto dai paesi da dove arri-
vano i nuovi immigrati.
Infine questo è un periodo storico dove il potere e il de-
naro sono in mano a pochi e questa situazione genera 
povertà, situazione ben descritta da Papa Francesco nella 
sua lettera Evangelii gaudium “in questo contesto, alcuni 
ancora difendono la teoria della “ricaduta favorevole”, che 
presuppongono che ogni crescita economica, favorita dal 

libero mercato, riesca a produrre di per sé una maggiore 
equità e inclusione ... Nel frattempo gli esclusi continuano 
ad aspettare”.
D’altra parte ecco alcuni esempi di accoglienze che hanno 
prodotto benefici sia per gli accoglienti che per gli accolti. 
In un Convegno organizzato dalle ACLI svizzere a Berna, 
una decina di anni fa, un funzionario del Governo Centrale 
disse: “grazie alla presenza di voi immigrati, che in Svizze-
ra sono il 23%, noi siamo diventati più ricchi”. In Germa-
nia, fino a qualche anno fa l’articolo 16 della Costituzione 
recitava: “ogni straniero che arriva alle porte della Germa-
nia, lo Stato tedesco ha il dovere di accoglierlo”. Difatti, 
ancora oggi, la Germania accoglie. Ci sono dati del 2012 
(fonte AISE) ci dicono che la Germania ha accolto oltre 
60.000 giovani italiani, di cui 12.500 dalla sola Lombardia. 
Mentre in Repubblica Ceca lo Stato ha affidato alla Cari-
tas locale la gestione del “Progetto Migrazioni” e lo Stato 
contribuisce al lavoro della Caritas stipendiando per questo 
4.000 operatori. 
Andate, per esempio, a Lugano, un circolo ACLI con 800 
iscritti con italiani, svizzeri, spagnoli e portoghesi. Attual-
mente la Municipalità di Lugano ha affidato alle ACLI la 
gestione del dormitorio notturno per persone emarginate. 
Di tutto questo lavoro delle ACLI all’estero va dato merito 
alla Conferenza Episcopale Italiana che, attraverso le strut-
ture delle Missioni Cattoliche Italiane, ha dato possibilità 
a molti nostri connazionali di organizzarsi e così attutire 
quel vulnus prodotto dallo sradicamento dalla propria terra 
di origine.
La nostra associazione è impegnata da anni nella tutela dei 
nostri migranti in diversi Paesi esteri...non ci dimentichia-
mo dunque delle necessità dei nostri connazionali all'este-
ro, ma nello stesso tempo dobbiamo operare perchè i nuovi 
migranti che arrivano da noi trovino a loro volta sostegno 
e comprensione!

Daniela Contestabile
Sportello lavoro
Patronato Acli Sondrio

Il decreto legislativo n. 151/2015 ha 
previsto semplificazioni a procedure 
e adempimenti a carico delle imprese. 
Non tutte le novità sono già in vigore, 
infatti una buona parte delle disposi-
zioni hanno specifiche date di vigenza 
o sono in attesa di decreti attuativi da 
parte del Ministero del Lavoro. Tra le 
novità previste ne segnaliamo alcune:
Dal 1° gennaio 2017 il Libro unico 
del lavoro (LUL) dovrà essere tenuto 
telematicamente presso il Ministero 
del Lavoro, il quale, entro il 22 marzo 
2016, dovrà emanare un decreto riguar-
do le modalità.
A partire dal 23 dicembre 2015 la con-
valida ordinaria delle dimissioni e della 
risoluzione consensuale del rapporto di 
lavoro (eccetto dimissioni effettuate nei 
periodi c.d. protetti e il settore domesti-
co) avverrà esclusivamente con modali-
tà telematica, mediante l’utilizzo di ap-
positi moduli resi disponibili attraverso 
il Ministero del lavoro e trasmessi al 
datore di lavoro e alla Direzione terri-
toriale del lavoro competente. Rimane 
la possibilità di revoca delle dimissioni, 
entro 7 gg, da parte del lavoratore sem-
pre con modalità telematica.
È in attesa di decreto attuativo l’ipotesi 
di una sanzione a carico del datore di 
lavoro in caso di mancata o ritardata 
consegna al lavoratore del prospetto 
paga, o di omissione o inesattezza nel-
le registrazioni sul suddetto prospetto. 
La sanzione ammonterebbe a minimo 
150 euro e, a seconda che coinvolga 

uno o più lavoratori o riguardi una o 
più mensilità, fino ad un massimo di 
7.200 euro.
Il disegno di legge di Stabilità per 
l’anno 2016, presentato dall’Esecutivo 
all’approvazione del Parlamento, ripro-
pone il beneficio dello sgravio contri-
butivo per le aziende che assumono a 
tempo indeterminato, sia pure in mi-
sura ridotta e per un arco temporale 
minore: infatti, l’esonero viene ricono-
sciuto, alle medesime condizioni, per 
un massimo di 3.250 euro (invece che 
8.060 euro) per il biennio successivo 
all’assunzione (e non per un triennio), 
relativamente quota contributiva a cari-
co dei datori di lavoro, con esclusione 
dei premi INAIL. 
Il contratto di apprendistato profes-
sionalizzante, rimasto in disparte nel 
2015, potrebbe tornare in auge grazie 
a diverse novità che lo riguardano, in 
primis il classico riferimento ai limiti 
massimi di età (fino al ventinovesimo 
anno) che si arricchisce, per effetto 
della previsione contenuta nell’art. 47, 
comma 4, del D.L.vo n. 81/2015, della 
possibilità di assumere, senza limiti di 
età, lavoratori che fruiscono di un trat-
tamento di disoccupazione (requisito 
essenziale), che si aggiunge alla ipotesi 
dei lavoratori in mobilità previsto già 
dal 2011. Inoltre tale tipologia di ap-
prendistato è possibile per il raggiungi-
mento di una qualificazione od una ri-
qualificazione professionale (attraverso 
un percorso formativo adeguato) e non 
più per l’ottenimento di una qualifica 
e il piano formativo appare molto più 
semplificato rispetto al passato.

Stabilità: Caf a rischio chiusura, oltre 
17 milioni di utenti senza assistenza 
Il Ddl Stabilità prevede un taglio dei 
compensi per 100 milioni all’anno, 
un terzo del totale. Quasi la metà dei 
contribuenti italiani rischia di rimanere 
senza assistenza fiscale. Sono infatti a 
rischio i servizi che i Caf garantiscono 
a oltre 17 milioni di utenti.
A lanciare l’allarme è la Consulta 
nazionale dei Caf, l’organo che rap-
presenta i Centri di assistenza fiscale. 
“Se verrà confermata la riduzione dei 
compensi di cento milioni di euro an-
nui prevista dal Disegno di legge di 
Stabilità non avremo altra scelta che 
ridurre i costi, ma potrebbe non basta-
re”, dichiara il coordinatore Valeriano 
Canepari.
Il taglio di cento milioni di euro all’an-
no a partire dal 2016, contenuto nell’ar-
ticolo 33 del Disegno di legge di Sta-

bilità, è pari a un terzo dei compensi 
spettanti ai Caf per i servizi di assisten-
za fiscale resi ai cittadini.
La previsione di spesa per il 2016 era 
già stata tagliata di altri 4 milioni e 
mezzo a fine 2014. “È evidente che con 
un taglio così importante dei compensi 
- commenta Canepari -, avremo diffi-
coltà a garantire i servizi di assistenza 
fiscale resi a una vasta platea di con-
tribuenti. 
Solo quest’anno sono state oltre 17 mi-
lioni le dichiarazioni che sono pervenu-
te all’Agenzia delle Entrate attraverso 
i nostri canali”“A soffrirne sarebbero 
maggiormente le persone anziane e 
i ceti più deboli che non hanno gli 
strumenti per orientarsi nella materia 
fiscale”, continua il coordinatore della 
Consulta.
Il taglio rischia di compromettere, inol-
tre, un’importante funzione sociale che 

da sempre svolgono i Caf. I Centri di 
assistenza fiscale, infatti, sono un punto 
di riferimento per la compilazione del 
modello Isee, necessario per godere 
delle prestazioni sociali agevolate che 
la pubblica amministrazione prevede 
per chi è in situazione di svantaggio 
economico o sociale. Importanti riper-
cussioni potrebbero registrarsi anche 
sul progetto 730 precompilato.
“Nel tentativo di evitare la chiusura, 
non saremo in grado di garantire, tra 
le altre cose, le attività che quest’anno 
hanno determinato il buon esito dell’o-
perazione - ammonisce Canepari -. Nel 
2015, attraverso i Caf è pervenuto il 
93% delle dichiarazioni, mentre quelle 
inviate direttamente all’Agenzia delle 
Entrate, senza passare per un interme-
diario, sono state solamente il 7%”.

A cura di ACLI Service Sondrio srl

MIGRAZIONI

News dal mondo del lavoro Dopo la scuola media quale scelta?

Ricordiamo che lo SPORTELLO LAVORO è attivo presso la sede di Sondrio e si occupa di 
informazione e consulenza sui contratti di lavoro, vertenze, insinuazioni al passivo, verifica 
buste paga. Al suo interno è presente anche lo SPORTELLO INCONTRA LAVORO rivol-
to alle famiglie in cerca di COLF/ASSISTENTI FAMILIARI e a tutti coloro che cercano 
lavoro nel settore domestico (la registrazione alla banca dati è possibile il LUNEDI e il 
MERCOLEDI mattina).

I anno II anno III anno
Totale ore competenze base 510 440 350
Teoria e laboratorio professionale 446 258 120
Sicurezza 4 12
Orientamento-rientri stage 30 30 30
STAGE 250 490
TOTALE ORE COMPETENZE IP 480 550 640
TOTALE ORE COSTO 990 990 990

N.B. La tabella è identica per entrambi i due corsi

Legge di stabilità e taglio ai CAF



NUOVA ESENZIONE
DEL TICKET PER REDDITO
(CODICE E15) 
Lombardia ha introdotto una nuova 
forma di sostegno alla popolazione 
residente in Lombardia economica-
mente più fragile. I cittadini con red-
dito familiare fiscale annuale (lordo) 
non superiore a euro 18.000,00 e i 
loro familiari a carico possono bene-
ficiare dell’esenzione dal pagamento 
del ticket aggiuntivo sulle prestazioni 
sanitarie di specialistica ambulatoriale, 
cioè non pagare la quota aggiuntiva di 
compartecipazione alla spesa.

Come ottenere il riconoscimento 
dell’esenzione E15 
I cittadini con reddito familiare fiscale 

(lordo) non superiore a euro 18.000,00 
annui dovranno autocertificare tale 
condizione - per sé e per i propri fa-
miliari a carico - presso l’ASL di 
competenza territoriale che rilascerà 
la relativa attestazione di esenzione. 
Le autocertificazioni potranno essere 
registrate nel sistema informativo re-
gionale - a partire dal 15 ottobre 2015 
- recandosi presso la ASL di compe-
tenza territoriale, che rilascerà relativa 
attestazione. Dalla stessa data il codice 
E15 potrà essere riportato in ricetta dai 
medici prescrittori.

Cos’è il Ticket aggiuntivo 
Il pagamento del ticket sanitario è sta-
to inizialmente introdotto in Italia per 
effetti del Decreto Legge dello Stato n. 

382 del 25.11.1989, poi convertito con 
legge n. 8 del 25.01.1990. 
Prima della manovra finanziaria 
nazionale 2011 (legge n. 111 del 
15.07.2011) i cittadini non esenti com-
partecipavano alla spesa sanitaria - in 
relazione alle prescrizioni in ricetta 
- fino ad un importo massimo di euro 
36,00. 
Con la manovra 2011 lo Stato ha poi 
imposto l’applicazione di un “ticket 
aggiuntivo” di euro 10,00 a ricetta. La 
Regione Lombardia ha valutato più op-
portuno applicare in maniera propor-
zionale questo ticket aggiuntivo sicché 
esso va da 1,50 a 30,00 euro(sempre in 
relazione al valore delle prestazioni). 
Questa nuova esenzione, al di sotto del 
limite di reddito, interessa solo il ticket 

aggiuntivo con un risparmio che potrà 
pertanto andare da euro 1,50 a euro 
30,00 per ricetta. Resta sempre in vi-
gore il ticket nazionale fino a 36 euro. 
Ad esempio, facendo riferimento alla 
tabella, per una prescrizione di riso-
nanza magnetica nucleare della colon-
na (senza e con contrasto) del valore 
di euro 231,26, un cittadino lombardo 
non esente pagherà oggi complessi-
vi euro 66,00 (corrispondenti a euro 
36,00 di ticket “ordinario” + euro 
30,00 di ticket aggiuntivo). Con l’e-
senzione E15 la compartecipazione 
alla spesa sarà limitata a euro 36,00. 

SOSTEGNO ALLE FAMIGLIE 
CON UN BONUS “BEBE” 
Si tratta di un Contributo economico 
una tantum per i nuovi nati (a partire 
dal secondo figlio) come aiuto alla cre-
scita del bambino secondogenito: 800 
euro, terzogenito: 1.000 euro 
Modalità di accesso: a richiesta, a se-
guito di comunicazione di Regione 
Lombardia su segnalazione dell’ospe-
dale di nascita.
Limite ISEE 30.000 euro.

ASSEGNO D’AUTONOMIA 
Misura 1. Anziani - voucher di 400 
euro al mese, per dodici mesi, (4.800 
euro su base annua) per garantire alle 
famiglie la possibilità di mantenere al 
domicilio il proprio parente anziano 
Decorrenza: dal primo dicembre 2015 
- Reddito di riferimento: 10.000 euro 
ISEE Modalità di accesso: bando re-
gionale - Destinatari: persone anziane 
di età maggiore ai 75 anni con com-
promissione funzionale da demenza/
Alzheimer o altre patologie di natura 
psicogeriatrica (no requisito residenza) 
Misura 2. Persone disabili - voucher 
di 400 euro al mese, per dodici mesi, 
(4.800 euro su base annua), per soste-
nere percorsi di autonomia della per-
sona disabile - Decorrenza: dal primo 

dicembre 2015 - Reddito di riferimen-
to: 10.000 euro ISEE - Modalità di 
accesso: bando regionale - Destinatari: 
giovani e adulti disabili medio/gravi 
con età compresa tra 16 e 35 anni (di-
sabilità intellettiva), di età superiore a 
35 anni con esiti da trauma o da patolo-
gie invalidanti (no requisito residenza) 

BONUS AFFITTI 
Contributo economico una tantum di 
800 euro, rivolto alle famiglie in con-
dizione di fragilità socioeconomica 
(riduzione del reddito dovuta a perdita 
di lavoro, mobilità, grave malattia o 
presenza di minori, ultrasessantacin-
quenni o soggetti con disabilità) - De-
correnza: dal primo novembre 2015 
- Destinatari: titolari contratto di loca-
zione su libero mercato in comune ad 
alta tensione abitativa (155 comuni in 
Lombardia) che siano cittadini italiani 
o UE oppure, se con cittadinanza in al-
tro stato, residenti in Italia da almeno 
10 anni o in Lombardia da almeno 5 
anni - Reddito di riferimento: da 7001 
a 9.000 euro ISEE/FSA. I comuni ge-
stiscono le domande, erogano i contri-
buti ed effettuano i controlli. 

Progetto di
inserimento lavorativo
Contributo economico di 300 euro al 
mese, per un periodo di massimo 6 
mesi, quale indennità di partecipazio-
ne per la fruizione di servizi di orien-
tamento, formazione, e accompagna-
mento alla ricerca del lavoro previsti 
dalla Dote Unica Lavoro - Decorrenza: 
dal 15 ottobre 2015 - Reddito di riferi-
mento: 18.000 euro ISEE - Destinatari: 
beneficiari di dote unica lavoro disoc-
cupati da oltre 36 mesi, che non frui-
scono di alcuna integrazione al reddito 
(no requisito residenza)
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Direttrice Patronato ACLI Sondrio
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la tua tessera acli per il 2016

SEDI e recapiti

SONDRIO 
Patronato e Caf
Via C. Battisti, 30

Tel 0342 213905 - 0342 212352

TIRANO
Patronato e Caf

Piazza Cavour 23 - Tel 0342 706206

DELEBIO
Patronato e Caf

Via Statale 65/A - Tel 0342 685065

MORBEGNO
Patronato e Caf

Via Besta Andrea 16
Tel 0342 615404

novate mezzola
Via Roma 14

CHIAVENNA
Patronato e Caf

Via Picchi 11 - Tel 0343 33830

TALAMONA 
Via Gavazzeni 7

CASPOGGIO
c/o Sala parrocchiale

Piazza Milano 25

Per appuntamenti telefonare anche 
a Sede centrale di Sondrio

Tel. 0342 213905

Presentando la tessera 
ACLI in corso di validità, 
si potrà usufruire di 
sconti e agevolazioni 
presso i seguenti esercizi 
commerciali

ACI Automobil Club Italiano
Convenzione Nazionale

Al Baitel
di Celestina Fanoni - Alimenti biologici
Sondrio, via Piazzi 76/B

AVIS Autonoleggio
Noleggio di autovetture e furgoni. 
Convenzione Nazionale

Barzaghi Punto-gomme
Sondrio -via dello Stadio 68
Morbegno (SO), via V° Alpini 13
Tirano, viale Italia 187
Colico (LC), Trivio di Fuentes 4

Bottega della musica
Sondrio, via Trieste, 15

CARTOLERIA EL.EN
di Marveggio Cristina
Sondrio, via Cesare Battisti 24

Cartoleria Lenoci e De Peverelli
Sondrio, Galleria Parravicini 10
Castione (SO), via Nazionale 37

CROTTO AL PRATO
Chiavenna (SO)
via Don Peppino Cerfoglia 2

Fiorelli Sport
Abbigliamento e attrezzature sportive
Sondrio, via Malta, 5
Val Masino (SO), via San Martino

La Casa della Pasta
produzione e vendita di pasta fresca:
Sondrio, piazzale Merizzi 14/A
Sondrio, via Trieste 16

Libreria Mondadori Apollo
Sondrio, via Trieste 28

Motive Assistence
Servizio di soccorso stradale
convenzione Nazionale 

Rist. Pizzeria Baita al Doss
Caspoggio (SO) Loc. Santa Elisabetta
via don Giovanni Bosco 115

Ristorante da Stefano
Postalesio (SO) - via San Martino 1

Salumificio Menatti srl
Prodotti tipici Valtellinesi
Piantedo (SO), via Furoni 284/A

www.aclisondrio.it
aclisondrio@libero.it
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dai nostri servizi

la mia banca in tasca
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www.cartapiuma.it

acquisto  |  prelevo  |  accredito  |  ricarico

bancomat  |  mastercard  |  paypass  |  internet

PREPA
GATA

acli sondrio - Tesseramento 2015
Circoli 2013 2014 2015 maschi femmine nuovi soci rinnovi %rinnovi
Sondrio 1170 1257 1479 684 795 493 986 66,67%

Morbegno 390 438 498 265 233 185 313 62,85%
Talamona 131 138 144 67 77 30 114 79,17%
Caspoggio 101 106 112 57 55 25 87 77,68%

Enars Sondrio 102 108 105 63 42 11 94 89,52%
Chiavenna 72 73 70 45 25 23 47 67,14%
Altavalle 101 128 180 91 89 63 117 65,00%

Totali 2067 2248 2588 1272 1316 830 1758 67,93%

ACLI SERVICE SONDRIO SRL
sondrio@acliservice.acli.it

Per appuntamento

0342 213905
- SONDRIO: Via Cesare Battisti, 30
Tel. 0342 213905

- MORBEGNO: Via Beato Andrea, 16
Tel. 0342 615404

- CHIAVENNA: Via Picchi, 11
Tel. 0343 33830

- TIRANO: Piazza Cavour, 23
Tel. 0342 706206

- DELEBIO: Via Statale 65/A
Tel. 0342 685065

RECAPITI:
Caspoggio c/o Sala Parrocchiale
Grosotto c/o Oratorio
Grosio c/o Oratorio
Novate Mezzola Via Roma, 14
Talamona Via Gavazzeni, 7
Tresenda Presso Scuola Elementare - Via Statale

SERVIZI: 730 - UNICO - IMU - SUCCESSIONI
LOCAZIONI - CONTRIBUENTI MINIMI

Regione Lombardia - Nuove normative

TESSERAMENTO ACLI 2015 PER FASCE D’ETà E SESSO
0-30 30-50 50-70 >70

MASCHI FEMMINE MASCHI FEMMINE MASCHI FEMMINE MASCHI FEMMINE
25 34 237 265 563 495 447 522

59 502 1058 969
2,28% 19,40% 40,88% 37,44%

Dalla lettura delle tabelle sopra riportate il dato che colpisce maggiormente riguarda l'incremento costante degli associati 
negli ultimi 3 anni che ha raggiunto nel 2015 un totale di 2588 soci. Altro dato importante è quello che segnala un’alta per-
centuale di rinnovi delle tessere (67,93% nel 2015) dovuto soprattutto alla fedeltà e all’apprezzamento dei soci alle acli e ai 
servizi, che mettono sempre in primo piano la persona con le sue necessità.
Questa tabella e la pagina 4 del giornale è stata redatta a cura di Mauro Bulanti, Segretario allo sviluppo associativo delle 
ACLI provinciali di Sondrio.


